Il professore Giovanni Forcina	

Il professore Forcina, abruzzese di Frondarola (Teramo), nato nel 1871, vinse nel 1894 il concorso come istitutore nel Convitto Nazionale di Napoli, nel 1898 quello di professore di lettere nel ginnasio inferiore del Liceo Vittorio Emanuele II. Giova ricordare che il Liceo e il Convitto Nazionale di Napoli, dal 1861 al 1901, costituirono un’unica istituzione, retta da un preside-rettore.
	Giovanni Forcina aderì alla battagliera Federazione Nazionale Italiana degli Insegnanti Medi (FNISM), a cui erano iscritti anche G. Gentile e G. Salvemini, partecipando ai congressi degli anni 1903, 1905 e 1907. 
	Si distinse poi, all’interno della Federazione, tra i sostenitori della guerra di Libia. Nel “Registro delle adunanze” del Consiglio dei professori del Liceo Vittorio Emanuele, allo scoppio della guerra si legge: “Il professor Forcina propone tra gli applausi dei colleghi che si mandi un saluto speciale di solidarietà e di augurio a quei colleghi che sono stati mandati a servire la Patria” (26 maggio 1915).
	I locali del Liceo e del Convitto furono requisiti dall’Autorità Militare per sistemarvi un ospedale. Non sapendo ancora dove sarebbe stato riaperto il Liceo, i professori Ciccone, Geremicca e Forcina furono designati dal Consiglio dei Professori  per accompagnare il Preside e ricevere informazioni dal comando militare (8 novembre 1915); su proposta del professore Forcina il Consiglio “rivolge un commosso saluto ai giovani della nostra scuola e s’inchina davanti al patriottico dolore delle famiglie […], delibera di affidare ad una commissione lo studio di proposte “per onorare in modo degno gli studenti caduti (29 novembre 1916); il Preside, ricordando al Consiglio quella promessa di rendere onoranze agli studenti del Vittorio Emanuele caduti gloriosamente, propone “l’apposizione di una lapida commemorativa” (19 novembre 1918).
	Il professore Forcina per l’occasione dell’inaugurazione della lapide nel cortile del Liceo tenne un discorso: Per i nostri morti, nella commemorazione degli studenti del Liceo V. E. caduti nella guerra, 22 giugno 1919”(pubblicato nell’opuscolo commemorativo Il R. Liceo Ginnasio V. E. II in memoria dei suoi caduti, Silvio Morano, Napoli, 1919 e in estratto).
	Il professore fu attivo nel Liceo per raccogliere fondi da donare ai bambini di Fiume, si recò personalmente nella città istriana, dove appare in una fotografia di gruppo (30 maggio 1919) ed ebbe da G. D’Annunzio una foto con dedica.
[bookmark: _GoBack]	Nei primi anni Venti, su sollecitazione dell’editore napoletano Alberto Morano, pubblicò testi scolastici (grammatica, esercizi, sintassi, antologie di lingua latina per il ginnasio), ripubblicati poi negli anni Trenta con Roberto D’Alfonso, Preside del Liceo Umberto.
	Nel 1954 andò in pensione. A causa dei bombardamenti che colpirono la sua casa in via Luca da Penne n. 15, si trasferì in Abruzzo ed infine a Palermo, presso una nipote, dove morì nel 1960.

